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PAOLO EMILIO IMBRUNI 

SENATORE DEL REGNO D’ITALIA. 
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Signor Commendatore, 

A Voi illustre in tutta Italia per altezza di concetti 
politici e per rara virtù cittadina io dedico questi miei 
poveri Studi sul problema della Infallibilità della ra- 
gione umana, considerata nella triplice sfera della scien- 
za, della politica e della religione. E fo questo non tanto 
per acquistar favore al mio scritto ponendolo sotto all’e- 
gida del vostro chiaro Nome, quanto per render pub- 
blica testimonianza del mio grato animo all'efficace bene- 
volenza, che m’ avete finora mostrato. Della quale ho la 
ferma coscienza, confortata eziandio dal giudizio de’ buo- 
ni, di non essere indegno. E confido che Voi, non ostante 
alcune maligne ed invidiose insinuazioni già sparse da 
taluni sul mio conto e che io altamente disprezzo, voglia- 
te, come per lo passato, conservarmela intera per l'av- 
venire. 

Di Napoli 19 Giugno 1870. 

V.° Obbl Dei '. 0 Servo 
Paolo Emilio Tulelli. 
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Amiamo di credere non essere cosa strana ed aliena dall' isti- 
tuto dell’Accademia di Scienze Morali e Politiche richiamare 
per poco la nostra attenzione sopra di una quistione, che presen- 
temente agita la coscienza de' popoli più civili della Terra ed 
interessa sì vivamente le sorti della Cristianità intera. Nè vo- 
gliam supporre, che in questo Consesso vi sia alcuno, ch’estimi 
di poca importanza un problema, il quale avendo le sue radici 
nelle disquisizioni più alle della scienza e della ragione, spazia 
di poi in tutte le sfere della vita ts segnatamente in quelle della 
religione e della politica. E noi il problema dell’ infallibilità, 
ch'è appunto quello di cui si tratta, verremo a considerare sotto 
i tre suddetti punti di vista, cioè a dire, delta scienza, della po- 
litica e della religione. 

E per intenderci bene fa mestieri prima di tutto fissare netta- 
mente la nozione dell’ infallibilità e quindi vedere in qual sub- 
bietto essa sia possibile o impossibile a rinvenirsi. 

L’infallibilità non è da considerarsi altrove, che nell’ordine e 
nella sfera degli esseri personali e liberi. Perciocché nell’ordine 
e nella sfera degli esseri naturali regna, egli è vero, la legge 
della fatalità e della necessità, per la quale la forza esplica in- 
variabilmente i suoi effetti e date tutte le condizioni richieste 
dalla sua natura colpisce infallibilmente nel segno, nè può da 
questo in maniera alcuna deviare. Ma non è di questa infallibi- 
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lità naturale che qui vuoisi discorrere; invece di quell' infallibi- 
lità, la cui nozione involge il concetto della personalità nel sog- 
getto, del quale ella si afferma e si predica. In altri termini, la 
quistione si restringe nella nozione della infallibilità razionale e 
morale, la quale non può essere appartenenza, che de’ soli enti 
personali e liberi. 

Premessi questi principi, noi domandiamo: che cosa debba 
intendersi per l'infallibilità razionale e morale d'un ente perso- 
nale? Egli è chiaro, che l’infdllibililà d'un essere personale sup- 
pone nell’ordine teoretico l’inenarranza, e nell'ordine pratico 
l' impeccabilità. L'infallibilità teoretica esclude la possibilità del- 
l'errore nell’intelletto, e l’infallibilità pratica rimuove da sè la 
possibilità della colpa e del peccato nella volontà. Anzi è da dire, 
che l’una di queste forme della infallibilità, quando è perfetta, 
include necessariamente l’altra, si che l’ente personale, che ha 
perfetta la ragione in tutta la sua potenza, non può non avere 
che perfetta eziandio la volontà in tutta la sua libertà. Perfetta 
ed assoluta ragione è nello stesso tempo perfetto ed assoluto vo- 
lere; e l’una e l’altro, come il vero ed il bene assoluti, s’identi- 
ficano e formano insieme una sola e medesima entità. Onde se- 
gue, che un’intelligenza perfetta include una volontà retta, nello 
stesso modo che la perfetta scienza importa una virtù compiuta. 
In questo senso profonda e vera è la sentenza di Socrate, esser 
la colpa sempre un errore ed il vizio derivare da torto giudizio. 
Sicché l’infallibilità, secondo la sua nozione, importa scienza e 
rettitudine assoluta e quindi inenarranza ed impeccabilità per- 
fetta; i quali attributi e le quali prerogative sono appartenenze 
schiette e sole dell'Infinito. 

Ora ci si dica; chi mai infra i figliuoli degli uomini ha osato 
affermarsi infallibile e quindi non soggetto a colpa e ad errore? 
A prima giunta pare, che non l'abbia osato nissuno; anzi da per 
tutto ed ogni dove s’è udito e si ode affermare la fallibilità ra- 
zionale e morale degli uomini tutti. E per restringerci alla sola 
infallibilità razionale (e di questa soltanto intendiamo discorrere) 
ne sia prova lo spirito scettico, che ora in senso assoluto, ora in 
senso relativo, ha invaso ed invade tuttora le menti umane, per 
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cui si diffida in tutto o in parte della ragione e della libertà. Ma 
se invece si guarda acutamente nelle latebre del cuore umano, e 
ne’ processi intimi dello spirito; se attentamente si consultano le 
pagine autografe di alcuni uomini di scienza e gli annali storici 
delle umane istituzioni, si vedrà che, accanto allo spirito scetti- 
co, ha reguato e regna tuttavia nel mondo lo spirito dogmatico, 
pel quale la ragione umana ora in senso assoluto ora in senso rela- 
tivo, si afferma possedere rinfinita potenza del vero e della libertà. 

Toccando di volo le ragioni dello spirito scettico, il nostro ar- 
gomento ci porta a discorrere più distesamente delle ragioni 
dello spirito dogmatico, ch’è quello che conduce o può condurre 
alla pretensione dell’ infallibilità razionale sì nella sfera della 
pura scienza, che in quella della politica e della religione. 


I. 

L'Infallibilità nella sfera della Scienza. 

Nell'ordine della scienza vi sono per così dire, due mansioni: 
Cuna preparatoria e di tentativi ora paurosi ora arditi ; l'altra 
definitiva e di affermazione assoluta per l' umana ragione, di- 
chiarata ora affatto impotente alla certa conoscenza del vero, 
ora perfettamente adequata all’ infinita potenza di esso. 

Lo spirito dapprima ignaro di sè e della natura delie cose, si 
lascia trasportare al maraviglioso spettacolo del mondo, ne ac- 
coglie ingenuo tutte le forme e le apparenze e vi aggiusta piena 
fede e credenza. È questo il primo periodo della vita dello spi- 
rito, nel quale, come dice il Poeta, l’anima semplicetta che sa 
nulla, mossa com’è da lieto fattore, alle forme appariscenti delle 
cose si ferma, di esse si contenta e si pasce, con esse si balocca 
e trastulla; e di poi raccogliendole e adornandole nella plastica 
fantasia , crea quel mondo poetico, che se non corrisponde al 
mondo della realità, è tale tuttavia da appagare questo primo 
momento del suo infinito bisogno di conoscere e ri si profonda 
e vi si bea. Ed in tale prima condizione del suo essere, lo spi- 
rito non dubita delle sue forze, nè si tiene in sospetto delle fe- 
nomenali apparenze delle cose, e sè stesso e la natura crede in- 
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fallibile e sicura. Ingenua fede ed infallibilità innocente, infan- 
tile e poetica ! 

Ma questa serenità e questa sicurezza dello spirilo prestamente 
si turba, scossa dalla contraddizione che spesso s’incontra tra le 
prime apparenze delle cose ed i movimenti e le passioni dell'a- 
nimo. Egli non più fiduciosamente si abbandona alle apparenze 
sempre mutevoli della natura; raffrena i suoi istinti, sospende 
i suoi giudizi, tentenna uelfappreziazione delle qualità feno- 
menali; osserva, confronta, sperimenta, induce ; ed ora affer- 
mando ora negando, ma non dubitando ancora della possibilità 
del contrario, costituisce quella forma di scienza cui si appella 
empirismo. Però l'empirismo non trascende la faccia esteriore 
del mondo, non si domanda l'essenza e le prime ragioni dello 
cose ed i principi e i fini dell’universo; pago di sè e de’ feno- 
meni quali appariscono al senso, si adagia e si acqueta in que- 
sta prima mansione della scienza. Ma non tarda lo spirito a sve- 
gliarsi da questo dogmatismo empirico e da questa acquiescenza 
alle forme fenomenali del mondo; vuole di più sorpassare la 
sfera de’ fenomeni e ricercare i principi e le cagioni de’ mede- 
simi. Tuttavia in questa sua prima speculazione procede ani- 
moso senza prima esaminare le forze della ragione e prima di 
porsi innanzi e di risolvere il problema della rispondenza del 
pensiero e dell’essere, del subbielto e dell'obbietto dei cono- 
scere, dell'idea e delia realtà. Ed in questo suo primo processo 
speculativo non ricerca la ragione del metodo, nè il criterio si- 
curo del vero ; specula invece proseguendo spontaneamente ii 
processo empirico ed induttivo, assottigliando le forme corpu- 
lenti del senso in idoli ed immagini fantastiche, e forma quella 
specie di metafisica, che noi chiameremmo fantastica o poetica. 
Eziandio in questo primo stadio speculativo lo spirito si acqueta 
securo nella forma dogmatica della scienza, modellata però sullo 
stampo della realità sensibile ed esteriore. E così si videro sor- 
gere quelle teoriche fisiche del mondo, nel quale per esse la vita 
universale è spiegata col solo meccanismo o dinamismo della 
materia e delle forze nella materia stessa insite o congiunte, o ad 
essa identiche interamente. Concezione è questa del mondo, ove 
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in nessun modo riluce l'idea d‘ una ragione o d una mente crea- 
trice od ordinatrice del tutto, ed ove il pensiero è prepostera fat- 
tura, o svolgimento tardivo e fuggevole dell’ incomposto c cieco 
unico principio materiale. 

Ma questa concezione fisica del mondo non può lungamente 
appagare Io spirito. La moltiplicitò de' fenomeni della natura, la 
mutabilità ed il flusso perenne delle sue forme, le vicissitudini 
continue della vita e della morte degli esseri individuali, la con- 
trarietà e la mutabilità delle opinioni e de’ costumi degli uo- 
mini resero avvertito lo spirito, che non nel mondo de' fenomeni, 
nè co' processi del senso, si può giugnere alla scoverla ed all’af- 
fermazione dell'assoluta verità ed al certo possesso della mede- 
sima, ch’è l'obbietto definitivo della scienza. Cosi scossa la fede 
e la credenza nella fenomenia del mondo e ne' processi del senso 
c della induzione; sospinto lo spirito dal bisogno del conoscere 
assoluto, senza prima proporsi però il problema critico della 
sua potenza e delle sue forze, si slancia animoso nell’infinito 
mare della razionale speculazione. Messo da banda io studio di 
ciò ch’è particolaree finito e quindi variabile e successivo, ei 
ricerca l’universale e l’infinito e quindi l'assoluto e l’eterno. In 
questo processo speculativo il senso e l’induzione empirica han- 
no corte le ali, appena capaci di affaticarsi nel greve e torbido 
aere delle apparenze esteriori e nella bassa regione de’ sogni e 
della sempre mutevole opinione: la ragione, e la sola ragione, 
può sollevarsi all'altezza serena della scienza, ch’è l'apprensione 
diretta dell'essere essenziale ed assoluto delle cose. La scienza 
quindi e la verità consiste nell’universale e nell’assoluto della 
ragione, e non nel particolare c nel relativo del senso: quindi 
non dalla sensazione, atto del senso, ma dall’idea, atto della ra- 
gione, la verità e la scienza possono derivarsi. 

Questo dogmatismo della ragione, come è manifesto, si op- 
pone direttamente a quel dogmatismo empirico, del quale più 
innanzi s’è discorso, e sono in piena lotta fra loro. Ciò che l’uno 
pone e l'altro nega recisamente; sì che non può tardare a sor- 
gere lo spirito scettico, che rifiuta ogni valore tanto al senso 
che alla ragione, egualmente che al processo empirico cd ai pro- 
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cesso speculativo. La verità e la certezza assoluta sono così sban- 
dite dallo spirito, dichiarato fallibile ed impotente alla cono- 
scenza indubitata del vero. 

Ma lo spirito non può a lungo adagiarsi in questo stato di ne- 
gazione o di dubbio assoluto, che per lui di natura immortale 
sarebbe la negazione della sua vita, la sua morie. E trovati inef- 
ficaci ed impotenti i processi spontanei del dogmatismo empirico 
e del dogmatismo speculativo, si ripiega nella riflessione inte- 
riore di sò medesimo ; pone in esame critico la sua stessa po- 
tenza di conoscere, le leggi necessarie del suo svolgimento e il 
contenuto non meno necessario della sua ragione; e così deter- 
mina il vero problema della scienza, che consiste nella soluzione 
razionale del nodo, che stringe insieme l’ideale e il reale, lo spi- 
rito e la materia, il noumeno ed il fenomeno, la sustanza ed il 
modo, la causa e l’effetto; e per dirla brevemente, il finito e l'in- 
finito, il relativo e l'assoluto. 

Lo spirito critico fu quel Fabio Massimo della scienza, che 
« cunclando restituii rem ». Socrate e Renato Cartesio in epoche 
differenti, ma molto consimili per la scienza, cunclando, ossia 
procedendo con metodo dubitativo e critico, egualmente alieoi dal 
dogmatismo empirico e dal dogmatismo teoretico de’ loro prede- 
cessori , richiamarono la speculazione filosofica allo studio della 
coscienza e del pensiero, ove solo possono rinvenirsi le ragioni 
deil’essere e del conoscere. Amendue fecero dell’anima il princi- 
pio ed il punto di partenza di ogni filosofia, e della ragione non 
solo la potenza ed il criterio del vero, ma eziandio la materia od 
il contenuto della scienza universale. Per cotestoro le idee, in- 
site nello spirito ed indipendenti dall'esperienza esteriore, sono 
la rivelazione permanente dell’essere assoluto ed essenziale delle 
cose e sono il principio causante e sustanziale della conoscenza. 
Questo primo germe dell’idealismo assoluto fu svolto di poi am- 
piamente e fino alle ultime conseguenze da’ filosofi seguaci del- 
l’indirizzo segnato alla filosofia da Socrate e da Cartesio. Per- 
ciocché dalla dottrina fondamentale di Socrate, che il pensiero 
abbia creato il mondo, deriva la teorica platonica delle idee come 
determinazioni dello Spirito divino; il quale uno assolutamente 
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nella sua essenza, per le idee, a modo di dire, si dilata e si molti- 
plica nelle creature, le cui forme rivelano l'impronta o l'imma- 
gine dell’eterno tipo od esemplare assoluto. E l’umana ragio- 
ne ha in sè improntate queste forme divine e le scorge eziandio 
impresse nelle cose esteriori, e da esse ascende immediatamente 
e necessariamente al loro eterno principio, che n'è la causa esem- 
plare ed efficiente, E presso a poco nella stessa guisa considerava 
Renato Cartesio l’origine e il valore delle idee, patrimonio in- 
nato della umana ragione, alla quale, per esse idee e nelle idee, 
si rivela 1’esistenza e la natura di Dio, non meno che l’esistenza 
propria e la realità del mondo. 

SI fatta dottrina porta seco inclusa una invitta Gdanza su le 
forze naturali della umana ragione a cogliere l’assoluta verità ed 
affermarvisi infallibilmente. E data questa potenza allo spirito 
di sollevarsi su le ali delle idee alla regione dell'assoluta verità; 
e dato che l’assoluta verità si comunica direttamente allo spi- 
rito al lume diretto delle idee , sia in modo generale e comune 
a tutte le umane intelligenze, sia in modo speciale e particolare 
a qualche spirito eletto; ne segue che l'umana ragione o per In- 
nata virtù o per virtù partecipatale dall’alto, entro a certi limiti 
e leggi, possa pretendere al privilegio dell’inenarranza e dell’in- 
fallibilità, se non assoluta, relativa almeno e condizionata. E que- 
sta possibilità relativa d'inenarranza per lo spirito umano, è la 
ragion secreta di quella ferma convinzione alla verità del proprio 
sistema, notata generalmente in tutti gli uomini d’ingegno forte 
e superiore; senza della quale, tanto nella teorica quanto nella 
pratica sfera della vita, non si può operare grandi cose, nè aver 
proseliti e far scuola. E cosi s'ingenera quel dogmatismo razio- 
nale e sistematico, che affermasi in possesso della verità assolu- 
ta, e quel misticismo eziandio dogmatico, che pretende alla co- 
municazione diretta ed immediata con Dio. 

Ha questo dogmatismo razionale e mistico doveva pur esso 
sottostare agli attacchi dello spirito critico. Esso poggiava sovra 
la distinzione sostanziale dello spirito e della materia, dell’i- 
deale e del reale, del soggetto e deU’obbietto, del finito e dell'in- 
finito, di Dio e del mondo. Poneva sopra la ragione umana la ra- 
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gione assoluta e personale, sopra la natura il sovranaturale; e tra 
queste due sfere dell’essere un rapporto di dipendenza effettiva 
o causale ed uiia somiglianza come tra l’esemplare e la copia, e 
non il rapporto d’identità tra’ due termini e l’evoluzione neces- 
saria dell’uno nell'altro. 

Ora rimaneva a ricercare Ta verità apodittica di questi principi 
ammessi dal dogmatismo razionale e mistico, e farne una critica 
rigorosa e severa; anzi facea mestieri di far la critica della stessa 
ragione affermatrice di cotesti pronunziati dogmatici ed assoluti, 
e determinare il vaioree la provenienza degli elementi della co- 
gnizione e (issare le leggi necessario, che informano e regolano 
l’evoluzione dialettica -del pensiero. 

Eramanuele Kant.il nuovo Socrate dell’età moderna, fu quegli 
che richiamò la speculazione alla posizione evoluzione di questo 
preliminare, ma fondamentale problema della scienza, nella cui 
sfera infinita egli pose a centro il sole della intelligenza, donde 
emanano i raggi dell' intelligibilità ideale e dove ritornano ri- 
flessi dalla realità del mondo. Per Kant 1 lo, lo spirito, vive chiuso 
nel suo pensiero, vive nella sola cognizione, ed il pensiero e la co- 
gnizione sono sua fattura. 11 duplice elemento della cognizione, 
l’elemento formale ed invariabile, ch’è forma necessaria della 
spontaneità dell’io; e l’elemento materiale e variabile, ch’è modo 
della passività dell’io stesso ; si fondono in sintesi necessaria 
nell’unità trascendente della coscienza, onde sorge l’obbietto 
della cognizione e della scienza. Dalla quale conclusione teore- 
tica del Kant Amedeo Fidile trasse il postulato necessario, che 
l'elemento empirico della cognizione ha pur esso un valore mo- 
dale e subbieltivo; si che l'attività spontanea dell’io pone non 
solo sè stesso, ma eziandio pone e crea il mondo. Affermazione 
ardita e superba, che ha l’apparenza d’un dogmatismo assoluto, 
ma che in fondo rivela, sotto forma di un’assoluto idealismo, la 
persuasione scettica dell’impotenza dell’umana ragione ad uscire 
dalla cerchia ferrea delle sue rappresentazioni e ad affermare e 
cogliere il noumeno o l’essere in sè dell’esislenza e della realtà. 

. Eppure questi due filòsofi, l'uno nella sfera della scienza teo- 
retica, l’altro nella sfera della scienza pratica, proclamavano 
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l'autonomia assoluta della umana ragione! £ questa contradi- 
zióne sarebbe rimasta insoluta, se nel fondo della loro dottrina 
non fosse rinchiuso, quasi germe nascosto, il concetto della pos- 
sibile identità sostanziale de' due termini delia cognizione c 
quindi' la possibile identità sostanziale del reale c dell’ ideale, 
del finito e dello infinito, della Natura e dello Spirito. Di fatto 
questo germe nascosto nella dottrina de" filosofi di Kdnisberga 
e di Jena, fu svolto e messo nettamente in luce primamente 
dallo Schelling e di poi più metodicamente e rigorosamente da 
Giorgio Hegel. ' . . 

Per Schelling l’ideale e il reale sono le due sfere nelle quali 
si svolge parallelamente l'assoluta identità dell’essere; e per 
Hegel la Natura e Io Spirito sono i momenti successivi, per i 
quali si esplica e si concreta l'infinita potenzialità dell’Idea. 
Donde deriva l'immanenza dell'assoluto nella natura e nello spi- 
rito, i quali ne sono lo svolgimento e l’irradiazione necessaria e 
sostanziale. Donde deriva ancora l'identità della sostanza del- 
17oc delle cose, l'identità dell’attività inconscia e spontanea della 
materia con l’attività libera e consciente dello spirito. Sicché in . 
fondo a tutte resistenze è immanente l'assoluto, o l'assoluta ra- 
gione e l’assoluto pensiero; il quale inconscio di sé nella sfera 
della Natura, conscio di sé in quella dello Spirito, si spiega in in- 
finite forme, ma sempre identico a sé medesimo, nell’ infinita 
varietà dell’universo. 

Egli è chiaro come da questo sistema dell'identità assoluta di- 
scenda a Gl di logica il dogma dell'unità della ragione c quindi 
della sua intrinseca e necessaria infallibilità. Perciocché, secon- 
do il sistema, la ragione de’ singoli uomini è un momento della 
ragione universale, pctfui nella sua stessa limitazione e relati- 
vità ha sempre dell'assoluto, sendo ella un momento vero benché 
transeunte di esso. Non v'ha dunque per la ragione umana errore 
assoluto; l’errore è mera relatività parziale, la quale pur va ad in- 
verarsi a misura che rientra nel sistema deile infinite relatività, 
in cui si esplica ed in cui consiste l’assoluta ragione. 

Noi esponiamo, come abbiamo dinanzi fatto degli altri, ma 
non intendiamo qui far la critica di questo sistema. È mai esso 


Digitized by Google 



12 

l' ultima parola della scienza? La risposta ha cominciato a darla 
il tempo che corre, ma la darà definitivamente e più compiuta 
l'avvenire. A noi basta per l’assunto impreso a trattare, d’avere 
esposto le leggi, onde lo spirito nella sfera della scienza, con 
alterna vicenda ora oscilla tra la certezza ed il dubbio del vero, 
cd ora securo di sè, afferma infallibile l'Infinita potenza della 
ragione umana. 

il. 


L'Infallibilità nella sfera della Politica. 

Ma la Scienza, cli'è vita intcriore c ideale, non è la sola vita 
dello spirito. Implicato egli nel gioco delle vive c moltiplici forze 
della natura e costretto a subirne l'azione fatale e le condizioni 
fisiche della sua esistenza ; ei se ne impossessa, le domina c le 
governa, imprimendo loro la forma e Io stampo della sua ragione 
e della sua libertà. L’arte, questa efficienza supcriore dello spi- 
rilo, cb’è ragione e libertà insieme, si assoggetta la natura e la 
trasforma e se ne serve come mezzo a’ suoi fini; e crea cosi quel 
mondo nuovo, che meritamente appellasi mondo umano, ovvero 
mondo civile delle nazioni. £ questo mondo umano o civile, ri- 
sultato armonico di tutte le forze vive dell'umanità di un popolo, 
trova sua forma concreta e reale nell’unità complessa dello Sta- 
to, nel quale la varietà infinita degli elementi fisici e morali, onde 
si compone la perfetta civiltà, si assembrano in uno e costitui- 
scono l'organismo perfetto della vita sociale. 

Ma nello Stato dove risiede la ragione determinatrice del vero 
e del bene sociale? Dove la potestà assegnatrice del diritto di 
ciascuno e di tutti, e la potenza effetlrice della vita ordinata e 
prospera del sociale organismo? In altri termini dove ed in chi 
risiede la Sovranità nello Stato? La Sovranità, che nella sua no- 
zione è la sintesi della suprema ragione e del supremo diritto 
all’imperio ed al governo della vita sociale de' popoli, è la vis 
intima, lo spirito che informa, agita e vivifica l'organismo dello 
Stato. Ora questa Sovranità è trascendente od è immanente nello 
Stato? L’è cosa che gli viene dal di fuori e gli s’impone dall’ al' 
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to ; o invece è (a coscienza, spontanea o riflessa che sia, delia 
propria personalità e lo sviluppo razionale e libero dell'intima 
sua essenza e natura ? 

Lo spirito nella soluzione pratica di questo problema delia 
formazione del mondo civile delle nazioni, ha seguito e siegue 
i medesimi processi da lui adoperati nella soluzione del pro- 
blema teoretico della pura scienza. Nè poteva altrimenti, sendo 
uno e identico il processo logico del pensiero e della realtà. 
Avremo dunque ancora nella sfera politica , come nella sfera 
della scienza, il dogmatismo empirico, e l'empirico scetticismo, 
e il dogmatismo razionale e mistico e lo spirito critico ; i quali 
a loro modo risolvono il problema della formazione e dello scopo 
del mondo umano c civile, secondo il grado maggiore o minore 
di confidenza, che concedono al valore delle forze della ragione 
e dell’umana libertà. 

Gli uomini , secondo l ' empirismo politico , sono altrettanti 
atomi erranti nell’ infinito vuoto delia vita. Produzioni cieche 
dell’azione cieca e necessaria della fisica natura, senza propria 
intrinseca virtù di ragione e di libertà e senza scopo ideale e ra- 
zionai legge della vita, eglino sono menati in giro e sospinti ad 
aggregarsi insieme ed a caso dalle forze esteriori o dagl’impulsi 
irrazionali del senso. Principio unico di formazione della so- 
ciale convivenza è la forza prevalente e quasi meccanica della 
circostante natura; motivo unico obbiettivo la satisfazione de’ bi- 
sogni della vita sensitiva ; si che , secondo questa concezione 
materialista ed empirica del mondo umano, la forza ed essa sola 
costituisce il diritto; l’utile e il solo utile è l’onesto; cd il bene 
tutto quanto è riposto nel piacere. Quindi il legame unico delle 
particolari volontà, ricche soltanto del contenuto egoistico del 
senso e cozzanti ed in guerra continua fra loro, è la volontà su- 
periore dello Stato; il quale, come un mostro terribile e strano 
( Leviatani ) è una specie di Dio sopra la terra, che a sua fantasia 
determina ciò ch'è diritto e ciò eh' è torto, ciò cb'è bene e ciò 
eh’ è male, e in ricambio protegge la vita e la proprietà de’ suoi 
adoratori. Questa teoria politica e sociale, avente per base una 
concezione materialistica dell’ universo, èia schietta dottrina 


Digitized by Google 



14 

del dispotismo e della tirannia. La quale dottrina ha questo di 
proprio e di essenziale, che nell’arbitrio incondizionato del vo- 
lere ripone la ragione unica del diritto e della sovranità, sia che 
ella si manifesti e si attui in concreto nella forma monarchica, 
sia che nella forma aristocratica o democratica, a misura che la 
volontà dominatrice ed arbitra è la volontà d’ un solo uomo, o di 
parecchi o di tutti* Perciocché l’essenziale del dispotismo, qua- 
lunque ne sia la forma, sta bel concetto, che al di sopra della 
volontà, sia individuale che collettiva, non v’ ha nulla di superiore 
e di più augusto, cui ella sottostia e da cui debba ripetere la 
legge delle proprie determinazioni. « Stai prò ratione voluntasn. 
Il quale concetto dello arbitrio assoluto ed irrazionale quando si 
volesse pure applicato alla volontà stessa di Dio, farebbe di Dio 
un'assoluto despota e della sovranità di' Dio su l’Universo un'as- 
soluto dispotismo. 

Egli è chiaro, che in siffatta dottrina politica si presuppone 
negato agli uomini ogni potére di ragione e di libertà e negala 
eziandio ogni nozione di diritto e di giustizia, come altresi ogni 
idea superiore alla sfera della natura e del senso, e capace a ran- 
nodare gii uomini insieme in uno scopo veramente elico e ra- 
zionale della vita. 

Ma come nella sfera della scienza il dogmatismo empirico non 
appaga tutte l’èsigenze dello spirito teoretico; così nella sfera 
della politica esso non può satisfare a tutte l’esigenze delio spi- 
rito ètico e pratico. Lo spirito ponendosi di fronte alla necessità 
della natura si afferma dà essa essenzialmente' diverso e ad essa 
superiore; e benché implicato nelle forze cieche e naturali e co- 
stretto a subirne l’azione fatale, pure sa distrigarsene quando lo 
voglia ed affermarsi libero nell'esplicamenlo dèi suo pensiero e 
della sua volontà. Se ritrova nel mondo della natura un conte- 
nuto di forze, di leggi e di fini necessari e fatali;- egli nel proprio 
mondo, mondo dello spirito, riconosce un più nobile contenuto, 
quello dèlia ragione e della libertà e de’ fini razionali e morali 
della>ita. Sicché, secondo questo modo di vedere, la umana so- 
cietà e lo Stato non sono il prodotto delle forze cieche della na- 
tura o della volontà pur cieca ed arbitraria degli uomini; ma il 
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prodotto della ragione, e della libertà dello spirilo dominatore 
della natura e creatore del mondo civile o dell'umanità. E questo 
mondo dell'umanità, prima che venisse attuato nella realità, ri- 
siede come ideale nella ragione eterna ed assoluta, dalla quale 
lo spirito finito atligne l'idea e l'eflìcienza per tradurla nel con- 
creto della esistenza. . 

Questo dogmatismo, spiritualista politico ripone quindi nella 
ragione e nella volontà assoluta la fonte originale della sovranità, 
e dalla ragione e volontà assoluta la fa discendere partecipata 
nella ragione e nella volontà dello spirito finito. Ma questa teo- 
rica di partecipazione c di attuazione della sovranità assoluta 
nello spirito finito va intesa diversamente a seconda del diverso 
modo onde ella si manifesta, e de’ diversi soggetti ne’ quali ella si 
personifica.. Quindi Je differenti forme organiche della sovranità 
politica; dalla Teocrazia pura alla dottrina dei Dio-Stato, dalla 
Monarchia assoluta fino alla pura e schietta Democrazia. 

Quando in fatti alla ragione umana si niega recisamente la 
natia virtù di sollevarsi da sè alla concezione ed affermazione 
del divino, questo è. mestieri che le venga comunicato graziosa- 
mente dall’alto e che essa passivamente lo riceva e ciecamente 
le si sottometta. E la persona umana, cui questa rivelazione del 
divino si compie per ciòsolo diventa autorevole e sacra fonte del 
vero. Questo illuminismo o misticismo teoretico, diventa nella 
sfera sociale misticismo politico o Teocrazia, nella quale il teo- 
crala, sia singolo uomo, sia collettivo e collegiale, si assume la 
potestà sovrana come venutagli direttamente ed immediatamente 
da Dio. La quale Teocrazia pura, a principio essenzialmente sa- 
cerdotale e ieratica, si trasforma in Teocrazia laicale; della quale 
è derivazione degenere o postuma la teoria del così detto Diritto 
Divino de’ principi. . .. .... 

Ma la ragione a lungo andare non si acqueta a vedersi spo- 
gliata della sua iunata. virtù di concepire, ed affermare l’.asso- 
luto della verità e del diritto. Crede, invece, che per sua intrin- 
seca natura possa innalzarvisi ed affermarlo, appropriarselo ed 
applicarlo come forma divina nell'ordinamento e nell’organismo 
dello Stato. E se questa prerogativa essenziale delia ragione po- 
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tenzialmente insita in tutti gii uomini, la si riconosce dapprima 
attuata, per uu felice concorso di circostanze, od in un solo od in 
pochi uomini eletti, donde il diritto monarchico e l’aristocratico; 
finisce di poi a riconoscersi dove più dove meno svolta e cou- 
sciente di sè medesima nella ragione di tutti i cittadini d’una 
nazione; donde deriva la forma universale del Diritto democratico 
e la Sovranità Nazionale e popolare. 

E queste diverse forme di sovranità e di governo neU’organismo 
dello Stato discendono non solo dal concetto della competenza del- 
la ragione umana a sollevarsi da sè (inolila ragione ed alla vo- 
lontà assoluta, pur riconoscendosi essa ragione umana da lor di- 
pendente e non idenlicaessenzialmentc ad esse; ma bensì, e forse 
più logicamente, il dogmatismo speculativo ed assoluto le deduce 
dalla sua metafisica dottrina dell’assoluta unità ed identità sustan- 
ziale della ragione umana e divina. Nella quale ultima ipotesi, 
la ragione, unico principio e fonte della sovranità e del diritto, è 
sempre una e identica a sè stessa, non ostante i tre diversi mo- 
menti del suo fatale svolgimento nella sfera della logica, io 
quella della natura e nella sfera dello spirito, il quale definitiva- 
mente si compie ed assolutamente si afferma nell’organismo vi- 
vente e divino dello Stato. Nello Stato quindi, secondo questo 
sistema, la ragione assoluta si concreta e diviene il verbo infal- 
libile del vero politico, della Sovranità e del Diritto. Tutto è nello 
Stato e per lo Stato, nel quale la ragione unica ed universale, e 
lo Spirito unico del mondo si manifesta e progredisce e scrive 
cosi quella storia eterna e fatale della sua vita immanente, di 
cui gli esseri finiti e diversi sono i momenti successivi, e le loro 
eterne agitazioni e vicissitudini e trasformazioni costituiscono il 
modo e la legge costante di conservazione della sua unità infinita. 

Questo fatale andare della ragione unica ed universale, che da 
sè esce e si manifesta inconscia nella vita delia natura e si or- 
ganizza e prende conscienza di sè stessa nella Torma dello Stato, 
e il cui svolgimento costituisce la storia progrediente ed eterna 
dell’umanità e dello Spirito del mondo; questo dogmatismo asso- 
luto metafisico e politico insieme, che porta chiùsa nelle pieghe 
della sua toga senatoria e dittatoriale la convinzione invincibile 
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alla propria Infallibilità, risponde esso mai all’esigenze dello spi- 
rito etico e giuridico, anch'egli assoluto e necessario, che vuole 
ammessa assolutamente la distinzione sostanziale tra il bene e 
il male morale e la responsabilità indeclinabile, morale e giu- 
ridica insieme, della libertà umana? Questo processo speculativo, 
infine, della nozione dello Stato e della Sovranità politica, che 
nel concetto del sistema, sono l’assoluto diventato realità con- 
creta oeH'organismo sociale dell’umanità, assecura esso mai l’e- 
splicamento libero dell’attività umana in tutte le sfere della vita 
e l’inviolabilità de’ diritti dell’umana persona? Ei pare, che alla 
coscienza politica delle nazioni ripugni d’acquetarsi ai pronun- 
ziati suddetti del dogmatismo speculativo, come quelli che rin- 
chiudono il germe, onde rampolla di poi la dottrina sistematica 
dell'assoluta fatalità e del dispotismo. 

Chiunque con acuto sguardo sa penetrare nel fondo della vita 
sociale e politica, non che della singolare e privata di tutti gli 
uomini, di leggieri si accorge, che di sotto al gioco delle pas- 
sioni e degl’interessi privati e pubblici, di sotto alle agita- 
zioni deU’attività umana in tutte le sfere della vita e segnata- 
mente di sotto al lavoro operoso e incessante di costruzione dello 
edilizio sociale, vige dominante ed animatore nello spirito que- 
sto o quell’altro principio metafisico, questa o quell’altra con- 
cezione dell’universo; ed ora signoreggia il dogmatismo empirico, 
ora il dogmatismo mistico e speculativo; qui lo spirito critico o 
scettico, là la fidanza cieca o razionale alle forze della ragione 
e della libertà umana. 

E le stesse forme storiche degli ordinamenti sociali e politici 
degli Stati e il vario concorso o l’esclusione totale o parziale dei 
cittadini nelle funzioni e nella partecipazione alla vita politica, 
e via dicendo, sono il risultamento dell’azione o aperta o latente 
del diverso principio, che governa, più o meno efficacemente, lo 
spirito teoretico e pratico degli uomini. 

Imperocché l’ordinamento dello Stato in monarchia assoluta, 
autocratica o teocratica che sia, implica il concetto che nel mo- 
narca solo, o per natura o per comunicazione, risegga la ragione 
della potestà e del diritto, e il corpo sociale sia quasi un caput 
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morluum, cui per grazia si voglia dall’alto iufondere la vita. E 
nello Stato, ove prevale la forma aristocratica, vige il concetto, che 
la ragione e il diritto sia il patrimonio esclusivo di una classe o 
casta di persone privilegiate, le quali o per censo o per nobiltà di 
origine sono chiamate al potere sociale. Invece nello Stato a for- 
ma di schietta democrazia la ragione ed il diritto sovrano si esti- 
ma essere patrimonio innato di tutti e singoli i cittadini non solo 
potenzialmente, ma in alto, qualunque sia il grado e le condi- 
zioni fisiche e morali di ciascuno; i quali colla prevalenza del 
numero direttamente ed immediatamente regnano e governano. 

Queste tre forme principali di reggimento politico più o meno 
esclusivamente son prevalse negli Stati antichi e dell'Evo medio; 
ma il pensiero moderno ha saputo formarsi dello Stato un con- 
cetto più razionale e complessivo e più rispondente all’esigenze 
della natura umana ed agli alti scopi della vita. Istrutto dall'e- 
sperienza de’ secoli trascorsi e diretto da un principio critico e 
non sincretico, ha còlto da quelle tre forme esclusive quanto 
c’era di meglio o di buono e riducendolo 8d unità di sintesi or- 
ganica e superiore, ha creato lo Sialo Rappresentativo, e segna- 
tamente il Principato Civile o la Monarchia Costituzionale, eh’ è 
la creazione più nobile dell’età moderna, imperocché dalla forma 
monarchica ha preso l'elemento dell'unità e della stabilità degli 
ordini politici; dall'aristocratica il concetto, che l’ingegno e la 
scienza, la moralità e la gentilezza sono il segno e l'indizio della 
ragione e del diritto; e dalla democrazia finalmente ha imparato, 
che questi pregi dello spirito, cui per libera ed intelligente ele- 
zione devesi conferire la potenza e l'imperio nel reggimento de- 
gli Stati, si trovano indifferentemente non in questa o quell’al- 
tra casta esclusiva, ma sì bene in tutte le condizioni e in tutti 
gli ordini sociali. Sicché nello Stato moderno la forma rappre- 
sentativa della Sovranità nazionale poggia sul principio, che non 
la ragione e la volontà di questo o di quello altro singolo uomo, 
di questa o di quell'altra casta di persone; ma la ragion comune 
e l'universale volontà della nazione possa profferire l'infallibile 
parola del diritto ed abbia la potenza dell’imperio e della domi- 
nazione politica. 
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E questo concetto del governo rappresentativo dello Stato è 
un postulato della teorica più generale del progresso indefinito 
della natura e dell'umanità. Perciocché, come la ris intima, che 
agita e regge la Natura, incessantemente si affatica a trasformare 
c ad elevare gli elementi inorganici della materia alle forme su- 
periori della vita vegetativa ed animale; cosi la tis intima dello 
spirito, la ragione e la libertà, si affatica in tutti gli uomini a 
svolgersi e ad elevarsi alla chiara coscienza di sè medesima, per 
quindi con forze riunite e con efficacia poter concorrere, quasi ele- 
mento materiale e formale insieme, alla libera e razionale ef- 
feltuaziouc, per mezzo dello Stato e nello Stato, dell’ideale della 
vita della Umanità. 

Cotesta fede al progresso indefinito della ragione e della li- 
bertà umana, sarebbe mai una utopia illusoria dello spirilo? Ai 
tardi posteri la prova di fatto e l’ardua sentenza! 

IH. 

L’Infallibilità nella sfera della Religione. 

Se la nozione della fallibilità o dell' infallibilità dello spirito 
spazia nella sfera della scienza astratta ed in quella della politica, 
regna e domina da regina nella sfera delle religione. E qui vuoisi 
edebbesi intendere della religione positiva e storica, ossia della 
religione come istituzione sociale, o Chiesa che voglia dirsi; per- 
ciocché considerata la religione come sentimento interno dell’a- 
nimo e come concetto dello spirito, ella appartiene alla libera 
sfera della speculazione e della scienza. 

Ora ogni religione positiva e storica, nella sua origine prima, 
pressuppone a suo stabile fondamento un Verbum rivelato diret- 
tamente o indirettamente da Dio, parola infallibile d'infallibile 
rivelatore. Tutte le religioni storiche in fatti confermano la ve- 
rità di questo principio. Ne siano pruova il Bramanismo e il 
Buddismo, il Mosaismo e l'Islamismo, e l’Oracolo e l'Augurio 
del Paganesimo di Grecia e di Roma. E non solo dalla credenza 
aU'infaliibilità del F«r6o rivelato tutte le religioni positive pren- 
dono origine, ma durano e si perpetuano alla sola condizione di 
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non recedere d'un punto dalla fede incrollabile alla medesima. 
Fate che Io spirito scettico o semplicemente critico in questo 
fondamento della religione s'insinui e penetri, e vedrete subito 
che l'edifizio della società religiosa si screpola e cade in rovina; 
o almeno si risolve in una dottrina individuale e razionalistica 
che non fa settatori, difettando in essa quella forza plastica ed 
unificatrice, ch’è il principio informante ed animatore della so- 
cietà religiosa. 

II Cristianesimo, nel cui seno noi siamo gloriosi d'esser nati 
e cresciuti e la cui dottrina e il cui spirito forma la sostanza ed 
il vanto della civiltà moderna, è quella religion positiva, che 
più d’ogni altra si fonda sopra l’assoluta infallibilità dei Verbo 
rivelato. Perciocché l’essenza del Cristianesimo riposa in que- 
sto; che nel Cristo, Dio non solo ha parlato, ma in Lui è dive- 
nuto uomo senza cessare d’essere Dio. Quindi la Parola sostan- 
ziale ed eterna, sovrarazionale e sovranaturale e perciò ineffa- 
bile e sopraintelligibile a mente creata, vestita l’umana forma e 
figura in Gesù, si è renduta parola umana e quindi intelligibile 
e naturale. Egli è questo il fondamento del Cristianesimo, la cui 
dottrina dogmatica e morale, che noi qui non dobbiamo per av- 
ventura esporre per disteso, è tutta rinchiusa nella formula sin- 
tetica e comprensiva del rapito di Palmo Evangelista : Hate est 
enim Vita aeterna, ut cognoscant te solum Deum verum et quem 
misisti Jcsum Christum. 

Il Cristo adunque e la sua Parola parlata a tult’i suoi disce- 
poli e da questi successivamente predicata, e da alcuni di questi 
-anco in parte scritta ed in gran parte tradita, ossia affidata alla 
tradizione universale e concorde della Chiesa, costituisce quel che 
noi volentieri chiameremo l’essenziale ed obbiettiva infallibilità 
del Cristianesimo. Però questa infallibilità obbiettiva, incontra- 
stata ed incontrastabile da chiunque si professa credente, osi pone 
a considerarla dal punto di vista cristiano, senza di che la sua 
fede e la sua critica mancherebbero di base e quindi rovinerebbe- 
ro; presuppone dall’altra parte quella, che noi chiameremo infal- 
libilità subiettiva, per la quale i credenti, cioè la Chiesa, hanno 
la certezza assoluta di possedere, intendere ed interpretare infal- 
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libilmente la verità del Cristo e delia sua rivelazione. Ora questa 
infallibilità subbiettiva dello spirito, per cui s'è certo e sicuro di 
non errare nell’accogliere, nell'intendere e nell'interpretare il sen- 
so ora piano, ora riposto e sovente enigmatico e misterioso della 
parola rivelata, a chi mai apparterrà in proprio, come a suo intrin- 
seco e naturale attributo, o come privilegio concessogli dall’alto? 

Egli è manifesto, che qui s’è giunto al nodo dell'alta quistione 
della quale ci occupiamo e per la quale s’agita presentemente, 
più che in altri tempi, la Società Cristiana e s’impensierisce la 
politica degli Stati europei ne’ suoi rapporti con la Chiesa Cat- 
tolica e col Pontefice di Roma. Intendiamo dire della quistione, 
se l'infallibilità subbiettiva sia propria della personalità collet- 
tiva e morale della Chiesa universale, ovvero della personalità 
singola del Pontefice e della Romana Curia. 

Esclusa e messa da banda l’opinione scettica, che niega reci- 
samente ed a chicchessia questa subbiettiva infallibilità e che 
per ciò rende impossibile ogni religione positiva e storica ; ri- 
mangono tre sole ipotesi ammissibili, per le quali questa infal- 
libilità si concede: 

1° al corpo intiero della Chiesa riunita in Concilio eucu- 
menico ; 

2° alla ragione privata e singola di ciascun credente; 

3° ad un solo uomo eletto ed innalzato alla suprema pote- 
stà della Chiesa. 

Avremo così tre sistemi ; il sistema della ragione o del senso 
comune della società religiosa; il sistema della ragione o del 
senso privato di ciascun credente; e da ultimo il sistema esclu- 
sivo della infallibilità personale del Pontefice primate e capo del 
Cattolicismo. li primo sistema è stato ed è tuttavia la dottrina 
comune ed universale della Chiesa Cattolica ; il secondo è il 
Protestantismo; il terzo ed ultimo è il sistema adottato dalla 
romana Curia ed il coronamento della Teocrazia pura, religiosa 
e politica di Roma papale. Discorriamo brevemente le ragioni 
ed il processo logico di questi sistemi; la qual cosa gitterà molta 
luce per intendere il valore e le conseguenze del grande proble- 
ma, che ora si stà dibattendo. 
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Gesù raccogliendo intorno a sè un' eletta di discepoli , an- 
nunziò loro la Buona Novella e rivelò i principi fondamentali 
della nuova religione, la religione del Cristianesimo, deputata 
a divenire la religione unica ed universale del genere umano. 
Nè tutta espose a' suoi incolli e semplici discepoli la dottrina 
novella, ma per così dire i primi semi e i principali dogmi ; nè 
questi fissò in iscritto ad esempio di Moisè, ma insegnò oral- 
mente e commise alla memoria tradizionale de’ suoi fedeli. Sic- 
ché il fondamento originario del Cristianesimo è tutto di ragione 
istorica e tradizionale. E di questa dottrina tradizionale parte 
fu di poi fissata irrevocabilmente ne’ Libri del Nuovo Testa- 
mento, ch’è il Testo Sacro della Cristiana rivelazione, e parte 
fu raccolta e gelosamente serbata dalla tradizione orale di 
tutte le Chiese e quindi messa in rilievo e ridotta a dottrina 
sistematica da’ Padri e maggiormente da’ successivi Dottori della 
Chiesa, e da ultimo definita solennemente dal decreto de’ Con- 
cili eucumenici. Questa origine storica e questo istorico pro- 
cesso della dottrina e dell'idea cristiana dimostra incontestabil- 
mente, che il criterio infallibile e subbiettivo dell’ obbiettiva ve- 
rità della rivelazione cristiana sia riposto nel senso c nella ra- 
gione non privata ed individuale di chicchessia, ma nel senso e 
nella ragione comune di tutta la Chiesa. Perciocché la Fede 
Cristiana comprende essenzialmente due parti integrali, cioè la 
parte storica e di fatto e la parte dottrinale e dogmatica. Ora egli 
è manifesto, che la parte storica e di fatto si fonda unicamente 
sopra la testimonianza generale, concorde, unanime e perenne 
de’ moltissimi o di tutti i testimoni; senza la quale condizione il 
fatto storico, benché veramente accaduto, non si rende credibile 
c certo. Tanto più che i documenti scritti e monumentali, nei 
quali è affidato il sacro deposito delle primitive tradizionali cre- 
denze, diviene di più in più enigmatico e oscuro per l'antichità 
della parola e dei simboli, i quali le accennano appena piuttosto 
che le manifestino; sicché il lavoro critico ed esegetico, filologico 
ed archeologico, richiesto a distrigarne e fissarne il senso ripo- 
sto ed arcano, non può essere il frutto dell'ingegno e dello studio 
d'uno odi pochi, ma sì bene dell’ingegno, della scienza e degli 
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studi sempre progredienti ed assidui di molte generazioni di 
sapienti. 

E la parte dogmatica e dottrinale esige parimente il concor- 
rente lavoro di moltissime intelligenze. Imperocché il tesoro 
della rivelazione, accolto dapprima dallo spirito con la spontanea 
ingenuità dalla fede, ch’è il primo momento della sua potenza 
conoscitiva, fa mestieri che venga di poi elaborato dalla libera 
riflessione ed inteso ed accolto dalla intelligenza; in guisa che 
spogliato da’ veli e dalle ombre delle figure e de’ simboli, si tra- 
duce e si trasforma in concetto razionale, e da semplice fede e 
credenza, diviene cosi schietta scienza ed idea — Fide» quaerent 
inlelleclum — A questo modo il Cristianesimo, dapprima religio- 
ne de' semplici e pusilli di spirito, diventa di poi religione dei 
dotti e de* sapienti; dapprima dottrina tradizionale e di pura 
fede e credenza, di poi scienza teologica, dottrina sistematica, 
e se vuoisi filosofia religiosa. 

Ora questo lento lavoro scientifico della cristiana verità è il 
portato degli studi, delle ricerche, delle fatiche dell'ingegno di 
moltissime generazioni d'uomini dotti; è il lavoro e l’opera di- 
rei di lutti i membri della società religiosa, di ogni celo e con- 
dizione, d’ogni razza, d’ogui tempo e d'ogni paese; è l'opera se- 
gnatamente de’ Padri della Chiesa, de’ Dottori e de' Teologi e 
de’ cristiani Filosofi. I quali con l’indipendenza delia libera ri- 
flessione, ossequenti sempre però a’ principi immutabili della 
Rivelazione, dalla parola scritta e tradizionale han cercato di 
rimuovere il velo de' simboli e delle figure, determinandone l’i- 
dea e il significato preciso; il quale dalla definizione e sanzione 
unanime de’ Comizi della Chiesa riceve la forma invariabile del 
dogma. Con questo processo la varietà quasi infinita delle opi- 
nioni, delle interpretazioni e delle speculazioni de’ singoli Pa- 
dri, Dottori, Teologi ed Esegeti di ogni maniera, spesso conlra- 
dicenli fra loro, viene accordata insieme dalla ragion comune 
della Chiesa e de’ Concili; sicché, reiette le opinioni particolari, 
che non s’accordano con lo spirito ed i principi fondamentali del 
Cristianesimo, l’unanime acconsentita sentenza diviene dottrina 
certa ed inconcussa, e come tale, rivestendo la forma immula- 
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bile del dogma cattolico, è proposta alla ragionevole fede dei 
credenti. 

In questo modo e non altrimente procede la ragion formativa 
del dogma religioso, il quale partendo dalla parola rivelata 
scritta e tradizionale, viene di poi lentamente inteso, svolto e 
fissato immutabilmente dall'autorevole ed unanime decretazione 
de’ Concili eucumenici. La ragion comune della Chiesa dunque, 
e non quella di chiunque siasi uomo o ceto di persone, è depu- 
tata a profferire il verbum infallibile, che dev’essere la regola e 
la legge della fede e de’ costumi della società religiosa. E tale è 
stata ed è tuttavia la dottrina dominante universalmente nella 
Chiesa Cattolica. 

Ma a lato a questa dottrina ha fatto capolino or qua or là e 
sempre fin da’ primordi del Cristianesimo, la contraria opinione 
del senso e della ragione individuale nella determinazione dog- 
matica de’ principi della fede ; opinione, che ha dato origine a 
molteplici sette ed eresie, e che nel decimo sesto secolo riceve 
una forma sistematica e si costituisce e si afferma solennemente 
e politicamente nella Chiesa Riformata e Protestante. 

Noi non dovremo certamente della Riforma e del Protestan- 
tismo e delle loro filiazioni infinite occuparci punto a far cono- 
scere la dottrina ed il processo storico; ma dobbiamo soltanto in 
questo nostro studio sopra Tinfallibilità toccarne il principio, che 
si riferisce direttamente al tema da noi assunto a trattare. 

Ora il principio intrinseco e sostanziale, che anima lo spirito 
della Riforma e del Protestantismo, è la sostituzione del senso 
e della ragione individuale e privata al senso ed alla ragione co- 
mune e ierarchica della Chiesa; è V individualismo, che si surroga 
all’autorità generale e complessiva della società religiosa. 

Il principio specioso, che regge e sostiene le pretese del Pro- 
testantismo e della Riforma è l’ illimitata libertà della ragione, 
la piena libertà della coscienza umana e la necessità del libero 
assentimento dello spirito alla verità teoretica e pratica della vita 
religiosa. Principi assolutamente veri ed incontestabili e che noi 
non saremo certo fra quelli che intendono negarli; ma son prin- 
cipi, che vogliono essere applicati bene e a proposito a scanso di 
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equivoci e di errori. La libertà della ragione e della coscienza, 
la sua autonomia e indipendenza da ogni autorità o forza este- 
riore, non s’ha di certo a negarla nella sfera interiore dello spi- 
rito e nel dominio della speculazione e del pensiero. Eppure que- 
sta libertà dello spirito nella sfera della scienza trova il suo li- 
mite nell’evidenza della verità obbiettiva, e lo trova di certo 
nella sfera pratica della vita reale più potente ed incrollabile nel 
Dovere , e circondato da’ fulmini della sanzione penale nel Di- 
ruto sì privato che pubblico. E maggiormente la libertà teore- 
tica e pratica dello spirito trova il suo limite e la sua legge nel- 
l’organismo necessario della società religiosa, il quale esige asso- 
lutamente, che il simbolo assentito delia fede comune riposi fer- 
mo ed immutabile nell'autorità della ragione comune ed unanime 
della società religiosa e della potestà gerarchica in essa e da essa 
costituita, e non rimanga esposto alle subite e sempre rinascenti 
e spesso capricciose variazioni dello spirito critico e battagliero 
de’ singoli credenti. Liberi questi nell'entrare e nell’escire dalla 
società religiosa; fino a che vi perdurano però, è mestieri che sot- 
tomettano la volontà e l’intelletto loro particolare alla Legge ed 
al dogma fermato e sancito dalla ragione e dalla volontà generale. 

Questa verità, che teoreticamente ci sembra evidente ed in- 
contrastabile, trova il suo riscontro storico nello stesso organi- 
smo della Chiesa Riformata e Protestante, le quali esiggono dai 
loro adepti quella medesima osservanza e sottomissione, ch’elleno 
condannano ne' seguaci della Chiesa Cattolica. E così nel fatto 
contraddicono al loro teoretico principio. Scrollate di fatti que- 
sto'principio organico’e vitale d’ogni associazione qualunque, e 
voi vedrete la società religiosa qualsiasi cadere in rovina. E tale 
è stata la sorte della Chiesa Protestante e Riformata; essa pe- 
rennemente si trasforma e si altera, passa di continuo di varia- 
zione in variazione fino alla negazione dello stesso principio po- 
sitivo sul quale si fonda; per modo che finisce in una religione 
direi quasi insociale, in una religione astratta, che più non lega 
e non vincola nulla, impotente a stringere gli uomini in unità 
organica di vita etica religiosa e civile. E veramente lo spirito 
della Riforma e del Protestantismo dà la mano al Razionalismo 
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teologico, che considera come miti e simboli poetici e razionali 
i fatti e le verità fondamentali del Cristianesimo e negando la 
Divinità del Cristo, ripudia il dogma evangelico, che Dio si sia 
fatto uomo, anzi propugna Yindiamenlo assoluto dell'uomo, la 
cosi detta religione del progresso e dell’avvenire, l 'Umanismo teo- 
logico e razionale. 

Questo secondo sistema adunque della ragione individuale 
elevata a criterio subbiettivo ed unico della Fede, è di sua na- 
tura un principio dissolvente l'organismo vitale di ogni religiosa 
associazione o Chiesa. 

Siamo ora di fronte al terzo ed ultimo sistema, quello che 
pretende all'infallibilità unica e personale d’un solo e singolo 
uomo, il Papa; il qual sistema, per dirlo chiaramente, è nella 
sostanza la riduzione del principio individualista del Protestan- 
tismo, fatta a beneficio del solo Romano Pontefice. 

Ha meravigliato il mondo l’udire di presente cosi ricisamenle 
e solennemente affermata tale sentenza e più il vederla prossima 
ad essere proclamata verità e dogma di fede. Tuttavia ella è il 
portato naturale della Teocrazia pura e dello spirito del Papato, 
quando questo s’ è avvisato di costituirsi a sistema di assoluto 
principato religioso e politico. E come si udì a dire, circa due 
secoli e mezzo fa « Lo Stalo sono lo » così non è strana cosa, che 
al presente il Teocrata religioso e politico di Roma esclami alla 
sua volta « La Chiesa sono lo » ed attribuisca quindi a sè solo 
gli essenziali e propri caratteri della Chiesa Universale. 

A procedere con ordine nella disamina di questa novella qui- 
slione, s’ha da porre da banda la dottrina, che accorda al Ponte- 
fice sommo quella specie d' infallibilità direi così derivata. o di ri- 
sultamento, che gli viene dall’essere egli il punto centrale a cui 
convergono i raggi della sfera augusta della Chiesa Universale, 
la cui autorevole ragione parla per l’ organo vocale di Lui, e che 
come capo visibile e primate nella gerarchia, pone diciam così 
l’accento ed il punto su l’t de’ responsi dogmatici della Chiesa 
e de' Concili Eucumenici. Perciocché tale dottrina è inclusa im- 
plicitamente nella teoria anzi esposta dell' infallibilità comples- 
siva della Chiesa Cattolica. La quislionc adunque si riduce all’o- 
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pinione.chc attribuisce al Pontefice la prerogativa personale dcl- 
l'infallibìlUà dogmatica « non audìla et contendente Ecclesia ». 

Egli è manifesto, che l’organismo della società religiosa richie- 
de, come ogni altra forma d'associazione, un punto centrale di 
giurisdizione e di governo, che dia l'unità nell’indirizzo delle 
forze sociali allo scopo e fine comune. Facea mestieri adunque, 
che nella gran Società Cristiana destinata a spandersi in tutta la 
Terra ed abbracciare tutta l'Umana famiglia, vi fosse una Chiesa 
centrale, alla quale convenissero tutte le Chiese particolari; fa- 
cea mestieri che vi fosse un’Autorità centrale e suprema a cui 
si coordinassero tutte le autorità gerarchiche speciali e secon- 
darie. A questa sola condizione era possibile la formazione del- 
l'organismo vivente ed unico della Chiesa ed il mantenimento 
perenne dell’unità della vita dogmatica e morale del Cristiane- 
simo. Questa Chiesa centrale per consentimento unanime dei 
Cattolici è la Chiesa di Roma; e questa Autorità centrale è per- 
sonificata nel Vescovo di Roma, il quale perciò diviene il Pon- 
tefice Sommo ed il’ Primate della Chiesa Cattolica. 

Questa idea del primato della Chiesa Romana e del suo pon- 
tefice si fonda nel concetto stesso della istituzione primitiva del 
Cristianesimo e trova le sue ragioni tanto nelle parole di Ge- 
sù, quanto nelle condizioni storiche delia Città eterna. Son pa- 
role testuali del Vangelo « Tu es Petrus et super hanc pelram 
edificato Ecclesiam meam ». Ed altrove « Pasce oves meas . . . Et 
tu aliquando conversus, confirma fratres tuos... Pietro adunque 
fu elevato dal Cristo a capo degli Apostoli, e la sua Chiesa parti- 
colare e la sua Sede e i suoi successori quindi implicitamente fu- 
rono elevati a capo delle Chiese, delle Sedi e de’ successori delle 
medesime. Il primato quindi della Chiesa di Roma e del suo 
pontefice sopra le altre Chiese c loro Vescovi, consente l'opi- 
nione cattolica esser di diritto divino. E le condizioni storiche 
e politiche della Città eterna contribuirono potentemente a que- 
sto risultamento. Roma, sede del governo de’ Cesari padroni del 
mondo , conferisce eziandio al capo della Chiesa ivi stabilita 
una autorità incontrastabile sopra i Vescovi delle altre Chiese, 
rafforzata dalle sue relazioni più dirette ed immediate con 
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l’Autorità politica dello impero. E quando l'Aquila latina vol- 
se inconsultamente il suo fatale volo alle rive del Bosforo, Ro- 
ma disertata della sede dell’impero, s’ affidò più volentieri al- 
l'autorità morale del suo Pontefice ; il quale a lungo andare c 
dalle condizioni storiche de’ tempi sospinto e dall’inconscio con- 
senso de’ popoli e maggiormente dalla sua intrinseca natura, co- 
mune ad ogni potere costituito, dovea pure aspirare al conqui- 
sto della Sovranità politica del principato teocratico. 

Ma questo primato di giurisdizione e di governo esteriore 
nella Chiesa Cattolica, consentito alla Chiesa di Roma ed al suo 
pontefice per la necessità della unità della fede e della società 
cristiana, importa egli mai che al Pontefice romano competa il 
privilegio della personale infallibilità in argomento di dogma e di 
fede indipendentemente dalla Chiesa Cattolica? È la pretensione 
questa della nuova opinione, la quale benché fosse stata soste- 
nuta privatamente da parecchi, ora vuoisi affermare e definirsi 
solennemente come dogma di fede. 

Ma egli pare manifesto, che i fautori della nuova dottrina con- 
fondano il primato di giurisdizione e di governo esteriore nella 
Chiesa col privilegio e con l’attributo dell’infallibilità personale. 

Gesù concedendo a Pietro il primato di giurisdizione e di go- 
verno, non gli conferì la virtù dell’infallibilità personale nè dog- 
matica nè morale. Non la morale, perchè vediamo che nella prova 
di fatto Pietro lo negò per ben tre volte; non la dogmatica, per- 
chè la sua tendenza giudaizzanle fu contraddetta e vinta da Paolo 
nel primo Concilio di Gerusalemme. Ciò che non fu dato a Pietro 
primo pontefice del Cristianesimo, non poteva essere conceduto a 
nissunode’suoi successori al romano pontificato, a meno che per 
grazia singolare non fosse stato ad alcuno d’essi conceduto dal- 
l'alto. Ma chi può offerire le prove storiche di tale alta e singo- 
lare concessione? Invece la storia registra inesorabilmente i casi 
della personale defettibili tà dottrinale e morale di parecchi pon- 
tefici. Cosa naturale e comune a tutti i figliuoli degli uomini. 

Ma la Chiesa e il mondo cristiano non hanno mestieri della in- 
fallibilità personale del Vescovo di Roma; l’una e l’altro possie- 
dono l’infallibilità obbiettiva della parola rivelata scrìtta e tradi- 
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zionale e l'infallibilità subiettiva della ragione universale e col- 
lettiva della Chiesa cattolica e de' suoi Comizi eucumenici. In- 
vece è da temerai, che l'introduzione di questo nuovo principio 
turbi la pace e l’armonia della Cristianità, confonda le cose di- 
vine ed umane, persuada o confermi chi se ne crede investito 
nel dispotismo teocratico ed assoluto e lo induca di leggieri alla 
credenza dell ’ indiamenlo di sè medesimo. 

Una delle conseguenze del nuovo dogma sarebbe l'esautorizza- 
zione della Chiesa universale e l’implicita idea, che i Concili eu- 
cumenici sieno inutili o per lo meno superflui, anzi per alcun 
riguardo pericolosi. Ammessa in fatti l'infallibilità personale 
del Papa, quale sarebbe più il bisogno di consultare la ragio- 
ne, le credenze e le tradizioni della Chiesa intera e de' Con- 
cili? Quale il bisogno di tener sempre vivi e progredienti gli 
studi teologici e biblici, filologici ed archeologici ed esegetici? 
La scienza stessa Patristica e de’ Dottori, e i decreti medesi- 
mi de’ Concili eucumenici passati, diverrebbero un tesoro se- 
polto ed infecondo da trascurare ed un peso gravoso ed inutile 
da rigettarsi, quando si avesse vivo e sempre presente e sempre 
parlante in mezzo alla Chiesa ed al mondo l’Oracolo infallibile 
e divino del Pontefice romano. Il quale, divenuto alla sua volta 
infallibile, avrebbe per la convocazione de’ Concili eucumenici 
quella stessa ripugnanza, che i Sovrani assoluti provano per quel- 
la de’ Parlamenti e delle Assemblee nazionali. E bene a ragione; 
in quanto che il Papa e la sua Curia vedrebbero di leggieri la 
contraddizione facile a sorgere tra la propria e l’ infallibilità del 
Concilio eucumenico; la qual contradizione sarebbe fonte di scan- 
dali e scismi nella Chiesa, massime quando per avventura si ri- 
petessero nell’avvenire le storie lacrimevoli degli Antipapi, che 
nei mezzi tempi contristarono tanto il mondo cristiano. 

Dall’introduzione del nuovo dogma nella Chiesa altre conse- 
guenze non meno funeste deriverebbero per gl'interessi della 
Scienza e della Politica. È la sfera della scienza una ed infinita, 
non ostante ch’ella si suddivida in molteplici sfere secondarie. 
Ma elleno sono concentriche e l'una a l'altra subordinate, e nessi 
indissolubili e necessari legano insieme le verità, che vi son con- 
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tenute. Ora chi potrà con precisione matematica tirare la linea 
di separazione tra la verità dell’ordine puramente religioso rive- 
lato e positivo, e le verità dell'ordine schiettamente filosofico e 
morale? E le verità religiose e teologiche non si connettono con 
le verità fisiche e razionali e tutte con le verità morali e politi- 
che? Il Pontefice quindi con la sua Curia dalla persuasione di es- 
sere infallibile in un ordine di verità sarebbe indotto a reputarsi 
eziandio infallibile nell’ordine universale della scienza e quindi 
ripetere infinite volte il caso della condanna della mobilità della 
Terra asserita e dimostrata da Galileo Galilei. 

Ma soprattutto nella sfera politica spiegherebbe la sua funesta 
azione la novella teoria. 

Non sappiamo, ma incliniamo a credere, che il Papato, se 
non avesse aspirato e non avesse in fine conseguito la Sovranità 
temporale, non avrebbe mai preteso di elevare a sistema il più 
strano individualismo, la propria infallibilità personale e sub- 
biettiva ed imporla come Signoria teocratica ed assoluta all’at- 
tonito mondo. Di certo gli sarebbero mancale le condizioni este- 
riori di potenza e di credito, per tentare di conseguire scopo sì 
grande. Pure a conseguire la Sovranità politica conferì molto la 
riverenza de’ popoli al senno sovente specchiatissimo de’ romani 
pontefici e la deferenza all’autorità delle Somme Chiavi. Ma ot- 
tenuto e posseduto per secoli il sommo potere politico in Roma; 
ora che la fortuna de’ tempi e più il risorgente diritto d’Italia 
glielo contrasta e vuole spogliamelo; il Papato cerca di affermare 
ed elevare a dogma di fede quel che prima era opinione solitaria 
e speculativa di pochi ed in esso e nella sua Curia una tacita ed 
interessata ragione di aspirazione al potere sovrano; sicché il 
nuovo dogma, nell’intenzione di Roma papale, dovrà servire quin- 
d’ innanzi come mezzo potente a conservarlo e difenderlo; e se 
per avventura sarà per perderlo, conquistarlo novellamente e se. 
fia possibile estenderlo di tempo e di spazio nell’avvenire. 

A noi pare, se non andiamo errati, che alla proclamazione del 
novello dogma la Romana Curia sia stata sospinta meno dalla 
idea dcgl’intercssi spirituali della Chiesa, che di quelli delia sua 
Sovranità temporale. A’ primi era più che sufficiente l’incontra- 
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stata infallibilità obbiettiva della verità rivelata e la subbiettiva 
infallibilità della Chiesa universale: a’ secondi, cioè a dire agli 
interessi della sua Sovranità temporale ora mai contrastata ecrol- 
lante, facea mestieri al Papato d’un nuovo sussidio ed appoggio, 
ed ha creduto trovarlo nel farsi dichiarare dotato della preroga- 
tiva della infallibilità personale. Imperocché, sa la verità e la ra- 
gione bari sole il diritto al reggimento del mondo, segue che 
l'uomo che sarà persuaso di possederle in guisa secura ed infal- 
libile, penserà ch’egli solo abbia il diritto alla dominazione uni- 
versale. Ma penserà egualmente ed allo stesso modula coscienza 
degl’ Italiani e de’ Popoli più civili e liberi pel mondo? Invece è 
da aspettarsi , che ciò che la Romana Curia ha supposto essere 
un mezzo potente di conservazione, sarà forse il principio della 
fine del Poter Temporale de’ Papi. 

Quale sarà per essere dunque neH’avvenire l’ingerenza del Pa- 
pato negli ordini politici degli Stati, se nella coscienza de’ popoli 
s!insinuasse la convinzione della personale infallibilità del Pon- 
tefice? 

Se nel passato e segnatamente nel medio evo pretendeva il 
Papa disporre a suo senno della sovranità de’ Principi e de’ di- 
ritti delle Nazioni; quali saranno le sue pretensioni ora mai che 
aspira ad esser creduto infallibile, se per tale lo avessero a cre- 
dere gl’ingenui Fedeli, fatto quasi simile a Dio? 

Ed egual turbamento seguirebbe nella sfera interna della 
Chiesa l’introduzione del dogma novello. Oltre a rendere più 
difficile e lontano lo sperato ritorno delle Chiese Scismatiche e 
Riformate all’Unità Cattolica, esso può indurre divisione e scis- 
sure nel seno islesso del Cattolicismo. Anzi renderebbe possi- 
bile un fatto nuovo nella Chiesa di Cristo, che per quanto può 
parer strano. a prima vista, pure discende a (il di logica dal me- 
desimo principio, onde si vuol ricavare l’infallibilità papale. E 
sarebbe, che ciascun Vescovo e Metropolita e Patriarca della Cri- 
stianità, nel giro della propria Diocesi, Metropolitania o Patriar- 
cato, potrebbe pretendere al medesimo: privilegio della personale 
infallibilità; sendocchè d’insliluzione divina ed intrinseca all’E- 
piscopato e non delegata da Roma è la loro autorità e potestà 
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di reggere e governare la Chiesa loro affidata. Ed allora si ve- 
drebbe nel seno del Cristianesimo una generazione infinita d'm- 
fctllibili, che sarebbe al certo uno strano e non mai veduto mera- 
viglioso spettacolo ! 

11 Papato chiude nel suo seno un'altissima e divina Idea, ch’è 
quella che forma la sua grandezza e la sua maestà; l’idea divina, 
di ricondurre cioè nell’ Unità del Cristo la dispersa e discorde 
Umana Famiglia. Coltivi adunque questa idea divina, si affatichi 
assiduamente a tradurla in atto, chè questa è solamente l’alta 
sua missione; ma perchè l’opera sua sortisca il suo effetto e non 
ponga ostacolo all’avvenimento del Regno di Dio su la Terra, 
smetta ciò che il mondo a torto od a ragione gli attribuisce a 
libidine di potenza e di ricchezza e gli menoma la riverenza e 
l’affetto delle Nazioni. 

E qui poniamo fine al nostro discorso sullo importante tema 
impreso a trattare; il quale currente rota ci s’è ingrandito fra 
mani, tanto ch’ei pare di estendersi per una sfera infinita d’idee, 
a svolger le quali compitamente si richiederebbe l’opera di pa- 
recchi volumi. 

Tuttavia a scanso di ogni equivoco sul delicato argomento e 
per salvare da ogni sinistra interpretazione le nostre oneste in- 
tenzioni, vogliamo tenere avvertito chiunque ci ascolta o si com- 
piacerà leggere le nostre parole, che noi non crediamo infalli- 
bili, benché sinceramente e profondamente convinti della loro 
verità , le nostre opinioni e le nostre affermazioni : noi che ci 
siam mostrati alquanto duri e difficili ad ammettere concessa 
alla ragion privata e individuale quell’infallibilità dogmatica, che 
fu dal Cristo, e nelle sole materie spettanti alla Fede, promessa 
solennemente alla ragione collettiva della Chiesa Universale. 
Perciocché all’universale ragione umana per le verità razionali, 
ed alla ragioue collettiva di tutta la Chiesa Cristiana per le ve- 
rità rivelate fu solo concesso di divenire uno specchio alquanto 
terso e adequato a riflettere i raggi della verità infinita e lo splen- 
dore dell’essenziale infallibilità di Dio. 
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